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Perici i cattolici 
di riflusso 

e nuove tra encìcliche 
domande £ pOt&Te dC 

Siamo di fronte a un pe­
riodo di ripiegamento dell' 
area cattolica? La domanda 
si ripropone anche in questi 
giorni, i quando, con una 
drammaticità senza prece­
denti. il sistema di potere 
democristiano ha fatto tra­
sparire tutte le sue crepe e 
ha visto perdere ogni resi­
dua credibilità. Si potrebbe 
quasi osservare che questa 
volta giova ai cattolici e alla 
Chiesa tenersi ben lontani 
dalla DC e distinguere net­
tamente la sfera religiosa 
da quella politica, per non 
essere confusi e assimilati 
con un «potere^ isolato e 
fallimentare. 

I problemi però non sono 
tutti riducibili al rapporto 
con la DC, né questo rappor­
to può essere semplicemente 
negato od esorcizzato. Lo 
ricordava Pietro Scoppola, 
in un'intervista a Repubbli­
ca, dove segnalava con 
preoccupazione che la crisi 
democristiana non sarebbe 
stata senza conseguenze per 
i cattolici italiani e per la 
Chiesa. E lo ha ricordato, 
ancora più, il congresso del­
la FI/CI, della settimana 
scorsa, che ha proceduto a 
un'analisi coraggiosa degli 
ultimi anni Settanta e delle 
illusioni che in questo perio­
do sono state alimentate tra 
i cattolici e in alcuni am­
bienti ecclesiastici: di quelle 
illusioni, per dirla in poche 
parole, che ritenevano chiu­
sa la stagione del rinnova­
mento e già affermata una 
nuova egemonia cattolica (o 
democristiana) sulla società 
civile. 

Per una coincidenza, ov­
viamente casuale, è stata 
pubblicata nei primi di di­
cembre la seconda enciclica 
di Giovanni Paolo II, la 
•Dives in Misericordia; 
con la quale il Pontefice 
prosegue nella sua lettura 
scritturale-antropologica 
della crisi contemporanea 
proponendo la strada della 
riconversione individuale e 
collettiva ai valori della re­
ligione come soluzione per 
la crisi odierna. 

Quasi a conferma di 
quanto avvenne per la prima 
enciclica, la «Redemptor 
Hominis». anche questa se­
conda è caduta in un genera­
le silenzio, almeno fino a 
oggi. Non si è più abituati a 
un linguaggio teologico così 
intenso. Sono nella mente 
ancora le grandi encicliche 

Giovanni Paolo il durante il suo viaggio in Polonia. 

di Paolo VI con le quali Pa­
pa Montini dava soluzioni 
precise (anche se spesso con­
testate) a precisi e impor­
tanti problemi dell'uomo di 
oggi. Giovanni Paolo II pre­
ferisce i discorsi più ampi, 
nell'insieme più sfumati, 
preferisce disimpegnarsi da 
alcuni nodi storici dì quei 
tempi nei quali la Chiesa si 
trova e avviare una grande 
catechesi biblico-religiosa, 
anche per far raccogliere ai 
cristiani, e ai cattolici, l'ere­
dità dei fallimenti altrui. Vi 
si intravede a volte un dise­
gno ambizioso, quello di far 
chiudere il secolo XX sotto 
il segno di un generale e uni­

versale risveglio religioso. Il 
disinteresse verso te encicli­
che di Giovanni Paolo II, a 
mio avviso, costituisce un 
errore. Un errore dèi mezzi 
di comunicazione di massa, 
che seguono coscienziosa­
mente ogni viaggio del Papa 
polacco, ma esitano molto 
nel cercare di capire le diret­
trici culturali della sua a-
zione. È un errore di alcuni 
settori della cultura laica, 
che vedono nell'azione del 
Pontefice solo il segno di 
una restaurazione religiosa 
di tipo nazionalpopolare e 
poco adatta alla conflittua­
lità delle società e del mon­
do occidentale. 

Le nuove generazioni 
È vero, invece, che le enci­

cliche e l'azione di Giovanni 
Paolo II hanno un'attualità 
tutta particolare e che al 
tempo stesso l'aver riporta­
to un discorso critico sul ri­
sveglio religioso di oggi co­
stituisce un merito non pic­
colo del congresso della FU-
CI, che ha saputo far sentire 
una «voce» non conformista 
e non appiattita nel panora­
ma attuale, non sempre con­
fortante, dell'area cattolica. 

La lettura antropologica 
della crisi contemporanea, 
ad esempio, che il Pontefice 
va sviluppando non è pura­
mente regressiva. Il richia­
mo a valori etici che devono 
ispirare la vita individuale e 
collettiva intende certo rac­
cogliere fermenti ed esigen­
ze emergenti in una fase di 
disgregazione dello Stato. 

delle comunità umane ele­
mentari come la famiglia o 
di crisi delle nuove genera­
zioni: si pensi soltanto al 
continuo richiamo all'equa 
distribuzione delle risorse 

( mondiali come strumento di 
giustizia e come premessa 
indispensabile per salva­
guardare un orizzonte di 
pace nel futuro. 

Si tratta di un modo par-
i ticolare della Chiesa di ca-
' tarsi nella crisi culturale e 
ideologica contemporanea 
per mantenere alcuni punti 
fermi e, attraverso questi, 
tenere aperto un discorso di 
speranza con grandi masse 
ai uomini. 

Ce però un altro versante 
dell'atteggiamento com­
plessivo dell'area cattolica, 
e della stessa lettura che 
delta crisi fa Papa Wojtyla, 

che riguarda il declino di un, 
impegno storico e politico, 
(in senso generale) e l'ab-
bandono di tutta una rifles-l 
sione sullo Stato, sulle or­
ganizzazioni sociali, sulla 
loro dinamica, quasi a far 
riemergere un mai sopito 
distacco dalle «cose terre­
ne». Qui il risveglio religio­
so diviene veramente ripie­
gamento; la delega politica 
diviene totale. In Italia il 
caso della Democrazia cri­
stiana è ormai emblematico: 
pur denunciandone tutti i 
difetti e le deviazioni, molti 
settori cattolici finiscono 
per considerarla come un 
male necessario. , 

L'analisi fatta al congres­
so della FUCI e le preoccu­
pazioni che in Italia hanno 
espresso esponenti dei catto­
lici democratici diventano 
perciò importanti e corag­
giose. Un risveglio religioso 
tutto ripiegato in se stesso, 
che allontana da sé i grandi 
e drammatici problemi che 
la società di oggi deve af­
frontare, è solo apparente­
mente immune dal tempora­
lismo. In realtà diventa un 
comodo alibi perché le «for­
ze peggiori» governino la 
crisi e operino le scelte di 
fondo su cui deciderà lo svi­
luppo e il futuro dell'uomo. 
Un risveglio religioso che in­
tenda sfruttare la crisi degli 
altri non farà che assimilare 
i fattori di crisi e degenerare 
esso stesso nell'isolamento 
o in nuove forme di integri­
smo. 

Non si tratta di problemi 
astratti o soltanto generali. 
Dietro t'apparente rafforza­
mento ecclesiastico, l'area 
cattolica vive oggi un vuoto 
politico e culturale da esa­
minare con attenzione. La 

> stessa crisi dello Stato che 
la DC ha fatto crescere sino 
alle più recenti degenerazio­
ni lascia l'area cattolica sul 
filo di un crinale che ha ben 
poco di trionfalistico e che 
vive invece tutta la gravità 
della situazione attuale. 
Saper capire quanto poten­
ziale e quanta capacità di ti­
zzone sono presenti tra i cat­
tolici oggi sta diventando un 
elemento importante per 
nuove aggregazioni di forze 
che combattano la crisi del­
lo Stato e della società civi­
le. Così come sta diventando 
urgente il saper progettare 
nuove frontiere politiche 
nelle quali i cattolici trovino 
un posto e una collocazione 
adeguati à un impegno sto­
rico e politico che non deve 
andare disperso. 

Carlo Cardia 

Analogie e differenze con lo scandalo che travolse Crispi 

E sulla questione morule 
poteva cadere il aoverno 
Il crollo della Banca Romana nel 1895 - Appello «agli onesti di tutti i 
non deve diventare, come fu allora la guerra d'Africa, una scusa 

Non avrei scritto questo ar­
ticolo se qualche tempo fa non 
fosse ricomparso sugli scher­
mi della seconda rete TV il 
filmato sullo scandalo della 
Banca Romana. Mi sono 
chiesto perchè. Possibile che 
Zatterin fosse a secco? La ri­
sposta che mi sono dato è sta­
ta un'altra, forse - maligna. 
Che si sia voluto fare intende­
re agli italiani che in fondo gli 
scandali ci sono sempre stati e 
di conseguenza anche le que­
stioni morali? Che sia stato 
un tentativo di sminuire l'im­
portanza della questione mo­
rale odierna? 

Ma c'è scandalo e scandalo, 
questione e questione. Vedia-> 
mo un po' allora di esaminare 
le due «questioni morali», 
quella del secolo scorso, che 
fece tremare l'Italia, e quella 
dei giorni nostri ancora irri­
solta. 

Fra le due questioni morali, 
analogie esistono e qualcuna 
anche curiosa. Ci sono voluti 
35 anni perchè scoppiasse la 
questione morale in tutti e 
due i momenti storici: allora, 
35 anni dopo l'avvenuta unità 
d'Italia, oggi 35 anni dopo la 
proclamazione della Repub­
blica. 

Ancora un'altra analogia. 

Nel secolo scorso si tentò d'in-. 
sabbiare l'affare. Fu il re con 
un decreto a precludere il di­
battito parlamentare sui do­
cumenti anti-Crispi che Gio-
litti possedeva. È stata una 
maggioranza a precludere il 
dibattito e soprattutto a in­
sabbiare le indagini sull'affa­
re Donat Cattin. Si può obiet­
tare: ma il presidente Forlani, 
succeduto a Cossiga, non ha 
posto il veto sulla nota discus­
sione parlamentare quando 
poteva rifugiarsi nel segreto 
di Stato. Può darsi che Forla­
ni sia più democratico di Cos­
siga, ma vien fatto di pensare 
che sulla sua decisione abbia 
pesato molto lo sdegno e-
spresso dal popolo italiano ap­
punto per il comportamento 
di Cossiga e della sua maggio­
ranza. Ma oltre le analogie e-
sistono anche diversità. 

L'opposizione 
Il processo storico ha porta­

to indubbiamente profonde 
differenze in tutti i campi. 
Vediamo ad esempio nel cam­
po dell'opposizione. Nel seco­
lo scorso si batteva un'opposi­
zione aggressiva, risoluta e 
decisa, capeggiata da Cavai-

Una grande personalità «riscoperta» da centinaia di giovani agli incontri di Milano 

Abbiamo ancora di Pasolini 
MILANO — «Sono venuta 
perché di Pasolini non cono­
sco nulla, tranne il nome». La 
ragazzina bionda pronuncia 
queste parole e arrossisce. 
Aggiunge un coetaneo: «Noi a 
scuola abbiamo letto alcune 
poesie. Però chi era, quale 
fosse la sua biografìa, non ce 
l'hanno detto mai». Forse an­
che per questo sono accorsi in 
tanti, giovani e giovanissimi, 
agli incontri intitolati «Senza 
Pasolini» e organizzati dall' 
assessorato alla Cultura della 
Provincia, dal Teatro Verdi e 
dall'ARCI. Questa mancan­
za, quest'assenza risulta la 
condizione normale delle ulti­
me generazioni scolastiche. 
Dei ragazzi sotto i vent'anni 
alle cui orecchie questo nome 
è giunto magari di rimbalzo, 
dai mass-media. Ma della cui 
opera poetica, dell'impegno 
civile, della dimensione arti­
stica, della provocazione cul­
turale, delle straordinarie in­
tuizioni psicologiche, non san­
no praticamente niente. 

Non è forse giusto, dovero­
so riproporglielo? Alcuni se 
ne dimostrano infastiditi. Chi 
vola basso, nello «smog» più 
che nei cieli dell'orizzonte 
culturale contemporaneo, 
«senza Pasolini» si trova be­
nissimo. Come del resto, da 
vivo, mal sopportava la sua 
presenza, la considerava una 
immagine provocatoria da c-
sorcizzare, da confinare nel 
ghetto bizzarro dei «diversi». 
Ed era una della coscienze più 
alte e lungimiranti della crisi 
contemporanea. Una voce, 
certo tra le più font Non un 
mito. Il pericolo di rivivere in 
una dimensione mitica, e per­
ciò astratta, definitivamente 
«morta», la figura di Pasolini 
è affiorata anche durante le 
giornate milanesi Nell'ap­
passionata curiosità, nell'in­
teresse per la «scoperta» da 

Le intuizioni di un poeta 
per capire la crisi 
del nostro tempo 

I disegni, l'opera letteraria 
il cinema ed il teatro 

parte dei ragazzini, si sono in­
seriti alcuni giovani, un po' 
più anziani (schiacciati dalla 
frustrazione senza aver nem­
meno conosciuto la speran­
za?). Ebbene, costoro hanno 
detto che di Pasolini non si 
deve discutere. Bisogna «vìve­
re» la sua assenza, la sua pri­
vazione. E basta. 

Un atteggiamento non pri­
vo di suggestioni emotive. So­
prattutto dopo la testimo­
nianza di Laura Betti, tutta 
una furente invettiva che in­
veste quasi indiscriminata­
mente gli assassini di Pier 

Paolo, i giudici che non hanno 
saputo o voluto cercare la ve­
rità, come le forze intellettua­
li e politicbe italiane, la stam­
pa, incapaci di una conse­
guente battaglia per imporre 
la ricerca di questa verità. Se 
l'assassinio atroce avvenuto 
nella notte detr i novembiv 
1975 si iscrive certo come una 
delle tante pagine nere che 
fanno la vergogna di questa 
società, non per questo tutta­
via riteniamo si debba chiude­
re ogni discorso sul poeta, sul-
k> straordinario testimone del 
nostro tempo. 

Una profonda 
«religiosità laica» 

Noi abbiamo firmato la pe­
tizione promossa da un circo­
lo bolognese perché siano ria­
perte le indagini sul delitto. 
Ma non condividiamo l'impo­
stazione: «Non più convegni, 
non più dibattiti sull'artista, 
finché non siano colpiti i re­
sponsabili della morte delT 
uomo». L'artista ha ancora 
tanto da dirci, e da darci Vi­
vere «senza Pasolini» non può 
significare la rinuncia aDa sua 
opera. Anche in queste due 
giornate milanesi essa ha par­
lato attraverso la rassegna dei 
suoi straordinari disegni, ca­
paci fra l'altro di ispirare 25 
bei lavori di Nani Tedeschi E 

non senza commozione è stata 
seguita la testimonianza di 
Angelo Savefli, un giovane re­
gista fiorentino impegnato in 
uà intenso lavoro di ruettura e 
di messa in scena dei testi tea­
trali pasoHaiani, destinati a 
suo gnsJizio, «a diventare un 

Questo vuol dire non tanto 
accettare l'inevitabilità di tro­
varsi ormai da cinque anni 
«s^BsMuvstt aVtfeaÙt^srSsIùilBfc* Wftaa nHb^BF"sA 

riportarlo guanto più possi 
le fra noi Comprendendo, i 
me ha detto Vittorio Spina T-
zoU, a sensodclsuo «risentito 
estremismo sntiborgnese», la 
mitizzazione del 

tadino, del sottoproletariato 
urbano, di tutto ciò che l'in­
dustrialismo capitalistico por-, 
ta a distruggere. Qui stanno le t 
radici del suo soggettivismo | 
lirico che poi si espande in< 
una distesa poesia narrativa.-
E si intende una storia perso­
nale che risulta emblematica 
di un travaglio profondo: 
quello di un intellettuale tra­
dizionale che cerca di appro­
priarsi delTideotogia delle 
classi lavoratrici E io fa sotto 
lo stimolo di una profonda 
«religiosità laica», con una ca­
pacità straordinaria di antici­
pa rione. 

Una capacità di anticipa­
zione con la quale— come ha 
testimoniato Gaspare Bar-
bieflini Amidei^ooo sofferto 
pudore — 0 giornalismo del 
nostro Paese sta ancora fa­
cendo i conti Nessun altro in-
tellettuate italiano, ha detto il 
vicedirettore del Cuffie/e del-
ta Sera, è riuscito a imporsi ai 
lettori con tasta chiarezza, ha 
saputo «farsi giornalista» sen­
za mai lasciarsi strumentaliz-> 

zare dal giornale. Solo a Paso­
lini si devono tanta intuizione, 
capacità di esporla, sofferen­
za nel farlo, accompagnata 
tuttavia sempre dalla propo-, 
sta in positivo. 

Dietro a tale capacità sono 
le radici di Pasolini sprofon­
date nella sua terra friulana 
(remozione di quel documen­
tario sul «Sogno di una co- ' 
sa».~X In sua eccezionale cul­
tura, la sensibilità e la poten­
za di un poeta, dì un artista 

Roberto Escobar 
Pasolip regista di 

Franco Brevini esa-
3 lavoro 

Uvto Garzasti portando la tc-
l'amìco-edito-

re, hanno recato contrmuti 
non orraajonali, non rituali. 
alTapprofoadhmcsìto di que-t 
sto davoorso. 

E Mario Spinella ha collo­
cato f i s i •lutate il suo iater-| 
vento conclusivo sullo sfondo 
del dibattito culturale di[que-

lotti e Colajanni. Mi piace qui 
ricordare che i nipoti dei due 
oppositori di allora oggi mili­
tano nel PCI. L'opposizione 
del secolo scorso, pure rice­
vendo grandi consensi, difettò 
di capacità organizzativa. 
Oggi la questione morale vie­
ne sollevata da un'opposizio­
ne forte di un grande partito, 
il PCI, che conta più di un 
milione e settecentomila i-
scrittì, che raccoglie suffragi 
elettorali attorno al 30 per 
cento. 

Da qui la differenza del 
comportamento delle due op­
posizioni. Nel secolo scorso 
Cavallotti scrisse una «Lette­
ra agli onesti di tutti i partiti» 
della quale vennero diffuse 
ben 300 mila copie. Oggi l'op­
posizione si rivolge ancora a-
gli onesti di tutti i partiti e di 
ogni tendenza e li chiama alla 
«rivolta» (nessuno si spaventi, 
rivolta sì, ma non in senso in­
surrezionale). 

Il peso specifico delle due 
opposizioni è ben diverso. Og­
g i il secondo partito italiano, 
secondo ben inteso soltanto 
per quanto riguarda i risultati 
elettorali, con la forza che gli 
deriva dall'appoggio di grandi 
masse lavoratrici annuncia 
un'azione politica tendente a 
costituire un fronte degli one­
s t i che faccia da diga al tra­
volgente fiume di incapacità e 
disonestà. Questo fronte, a 
parere mio, non dovrà limi­
tarsi a tendere la mano alle 
mani pulite, pure presenti nel­
le dirigenze degli altri partiti 
ma anche e soprattutto a 
stringere le mani pulite alla 
base, fra i lavoratori di ogni 
tendenza e ideologia. Siamo 
certi che il popolo italiano ac­
cetterà la nòstra mano tesa, 
sicuri come siamo della pro­
fonda onestà del nostro popo­
l a 

Ad aggravare le condizioni 
preesistenti è sopraggiunto il 
terremoto. Non si può estra­
niarlo dalla questione morale, 
perchè ha messo in evidenza, 
nell'atrocità della tragedia, 

gravi manchevolezze 

sti uttinsi „ 
anni Sono ansi segnati 'da 
una pesante offensiva, il cui 
epicentro è a Parigi contro la 
ragione critica, ngnarossno. 
Freud, lo sfruttaisUssno, sono 
al centro di questo attacco. La 
cultura italiana non rigetta il 
concetto di «crisi della ragio­
ne», ma non per subirla, bensì 
per ripristinare, attraverso 
una dura critica^ dai riferi­
menti isMàispensabfli Fra le 
tante offese subile da Pasoli­
n i vi è oggi naca* «setta di 
chi vorrebbe coBocario netTa-
itwdeffirrsaiottfdfcmo. Lui, il 
quale pochi mesi prima di 

r iscriveva: «La vita < 
prima di tutto netrhtmerterri-
to esercizio della ragione». In 
Pasolini noi rkoaoscianto la 
compieste, diffìcile dialettica 
den'uKoatro fra un grande in­
tellettuale e fl ntovsmento o-
peraio italiana «LV 
to esercizio della 
suoi confronti deve farci capi­
re che a lui non ai può scsapu-

attnbuire reti-
di «marxista». Ma noi 

le morexioai 
fi facciano anche con la 
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fino al disinteresse nella dire­
zione del Paese, almeno nell' 
opera preventiva. Alle neces­
sità che avevamo sentito pri­
ma del terremoto quali quelle 
di fare luce sul comportamen­
to di certa parte della magi­
stratura, di certa parte dei 
corpi militari e dei servizi se­
greti di certa parte del sotto­
governo e s c e r t i uomini poli­
t ic i si sono aggiunte quelle 
che 0 terremoto ha mostrata 
La necessità, ad esempio, di 
identificare gh' incapaci e ri­
muoverti dai ministeri in giù, 
fino a certe prefetture, que­
sture e a certi sindaci E di 
punire i colpevoli 

Mi si DUO obiettare di esse­
re uscito dal tema. No, perchè 
vedremo adesso il comporta­
mento dei due governi quello 
del 1895 e quello del 1980, e 
delle due opposizioni 

Oggi abbiamo qualcuno 
che farebbe sorridere se non 
destasse rabbia quando, da­
vanti alla tragedia dei fratelli 
terremotati arriva alla calun­
nia, parlando di «sciacalrag-
gio politico». Saremmo noi gli 
sciacalli politici perchè pure 
apportando, attraverso la or­
ganizzazione del partito e del­
la FOCI, aiuti materiali e mo-
rali alle popolazioni colpite, 
abbiamo de«nu»cìato manche­
volezze, malefatte ed arbitri 
Non posstarno, noi comunisti 
non chiedere conto e non esi­
gere spiegazioni su quanto 

partiti» - Il terremoto 
per non fare pulizia 

non è stato fatto per il servizio 
di protezione civile, per la 
programmazione di un servi­
zio antisismico, per la man­
canza di uno studio su basi 
scientifiche come è stato fatto 
nelle zone sismiche di quasi 
tutto il mondo. 

Farebbe sorridere, se non 
destasse rabbia, chi oggi ag­
giunge: di fronte alla tragedia 
del terremoto, stringiamoci 
tutti uniti, tralasciamo le po­
lemiche, ci penseremo poi. Gli 
stessi argomenti vennero usati 
nel secolo scorso dal governo 
Crispi. Anche allora, alla 
questione morale si aggiunse 
un terremoto, che fu la guerra 
d'Africa. E.siccome la guerra 
non volgeva certo al meglio 
per noi e in più a Crispi pre­
meva soffocare la questione 
morale nel «supremo interesse 
della nazione» che ti fece il 
presidente del Consiglio? In­
vocò la «tregua di Dio», pro­
pose una «unione sacra». 

Ma una tregua di Dio c'era 
già stata qualche tempo pri­
ma, proposta ed accettata da 
entrambe le parti E fu violata 
e sconfessata da Crispi Qui 
forse la storia si ripete.'Forla­
ni oggi non scomoda Dio e 
tralascia la res sacra ma af­
ferma che è necessaria l'unità 
nazionale e così via. Il guaio 
per lui è che, come nel secolo 
scorso, una tregua di Dio c'e­
ra già stata e senza risultato 
per il Paese, così oggi una tre-. 
gua c'è stata, quando venne 
proposta dal PCI sotto il no­
me di politica di solidarietà 
nazionale. Politica che venne 
violata e sconfessata dalla DC 
fino a sostituirla con la politi­
ca del preambolo. 

Insabbiare 
Se per unità s'intende l'im­

pegno ad aiutare le popolazio­
ni colpite, siamo d'accordo, lo 
abbiamo già fatto, lo stiamo 
facendo e continueremo a far­
l a Ma se per unità s'intende 
insabbiare tutto il resto, gli 
scandali precedenti e quelli 
messi in evidenza dal terre­
mota non possiamo che ri­
spondere con un rifiuto. 

Quale esito ebbe le questio­
ne morale del secolo scorso? 
Crispi cadde e sulla questione 
morale e sulla guerra d'Afri­
ca. A lui succedette il governo 
Di Rudinì. Il re fece delle a-
vances con Cavallotti che 
preferì invece stringere lega­
mi con i ««•««•««ti guidati da 
Turati II governo di Rudinì 
venne definito, anche dalle 
opposizioni un governo di ga­
lantuomini tanto che anche 
le opposizioni lo vourona N e 
abbiamo bisogno anche noi 
Galantomtsmo politico si­
gnifica non permettere che si 
facciano porcherie ma anche 
significa mettere tutto rimpe-
gno ad assolvete i compiti che 
la grave it iponi abilità gover­
nativa comporta, significa u-
scire dalla strada del cheateti-
s m o e dei favoritismi, 

per tutto 9 
preferenze per 

sto o quel partita 
Ma galaatomismo politico 

significa anche sapere fare I* 
autocritica e avere Q coraggio 
di tirarsi da parte quando ci si 
accorge che non ce la si fa-

Subito? Non so, ma certa-
ilpiù 

Editori Riuniti 
ì _ - • 
Feliks Gantmacher 
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